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Aumenti a ottobre 
se passa 
la scala mobile 
trimestrale 
Il PCI chiede per le pensioni anche 11 
miglioramento di 20 mila lire ai minimi 
ROMA — Per una volta, gli 
echi del « paese reale » sono 
rimbalzati subito nelle aule 
parlamentari; e nelle stesse 
ore in cui migliaia e migliaia 
di pensionati manifestavano 
in decine di città d'Italia per 
la riforma previdenziale, uno 
degli obiettivi di quella lotta 
veniva parzialmente realizza
to a Montecitorio. Grazie alla 
battaglia dei comunisti, il 
ministro del Tesoro Andreat
ta doveva piegarsi, e inserire 
nella legge finanziaria 600 mi
liardi per migliorare le pen
sioni. 

Un punto d'accordo certo è 
che questi soldi devono ser
vire a dare * una diversa ca
denza alla scala mobile sulle 
pensioni »: ma se ciò signifi
cherà contingenza ogni tre 
mesi per i pensionati, come è 
già per 1 lavoratori dipenden
ti, starà all'esito di altre bat
taglie, parlamentari e nel 
paese. Già c'è qualcuno che 
tende a raccontare diversa
mente le cose. Ma prima di 
tutto vediamo cosa chiedono 
i comunisti (e il movimento 
sindacale), come questo po
trà realizzarsi e, cosa assai 
importante per 12 milioni di 
pensionati, quando la tri
mestralità potrà riversarsi 
nel libretto della pensione. 

Come i pensionati ben san
no. fino ad un anno fa l'ade
guamento del « salario di 
vecchiaia » al costo della vita 
avveniva solo una volta al
l'anno, fatto che aggravava la 
già scarsa adeguatezza delle 
pensioni più basse ad un vi
vere decente. Proprio nel 
febbraio 80, un'altra batta
glia parlamentare dei comu
nisti. quella volta in Senato 
(ma sempre sulla legge fi
nanziaria), strappò la scala 
mobile semestrale per le 
pensioni dal luglio 

Dunque, anche se la tri
mestralità dovesse partire dal 
prossimo 1. luglio, questo 
non significherebbe niente di 
più di quello che i pensionati 
avrebbero lo stesso « in li
bretto » grazie alla conquista 
dell'anno scorso. E cioè, poi
ché il calcolo degli scatti di 
contingenza sulle pensioni 
viene fatto con 6 mesi di ri
tardo, a luglio '81 comunque 
i pensionati avranno 1.910 li
re (questo è il valore unico 
per le pensioni) per ogni 
scatto maturato nei due tri
mestri ultimi dell'anno pre
cedente. dal 1. agosto al 1. 
novembre 1980. 

Solo ad ottobre *81 — 
sempre nell'ipotesi che si 
costringa il governo ?. utiliz
zare a questo scopo la som
ma stanziata l'altro ieri — la 
trimestralità porterebbe il 
suo primo frutto, facendo 
affluire nelle tasche dei pen
sionati gli 11 punti di contin
genza che per i lavoratori 
dipendenti sono scattati il 1. 
febbraio di quest'anno: cioè 
21.010 lire lorde. 

E facciamo invece un po' 
di conti in tasca ad Andreat
ta. il quale ha soarato « a 
caldo», dopo la battaglia di 
?Jontecitorio. cifre un po' az
zardate. Se le cose stanno 
nel mco'o in cui abbiamo 
detto, poiché l'INPS ha cal
colato che la trimestralità 
per tutti i pensionati sarebbe 
costata 662 miliardi l'anno, in 
onesto caso, partendo da lu
glio, costerebbe, per il 1931. 

solo la metà, cioè poco più 
di 300 miliardi. 

Dunque c'è spazio, e i co
munisti lo hanno chiesto e-
splicitamente, per far partire 
da quella stessa data, luglio 
'81, un altro, non rinviabile, 
miglioramento: l'adeguamento 
dei « minimi >, quelle pensio
ni a livello neppure di sussi
stenza. per le quali la maggio
ranza ha recentemente stan
ziato, in Senato. 1.500 lire di 
più al mese per ogni pensio
nato. Il PCI fa una richiesta 
certamente non incompatibile 
per il bilancio dello Stato: 
portare queste pensioni, at
tualmente di poco superiori 
alle 186 mila lire al mese, al 
3,'l per cento del salario me
dio dell'industria: circa 20 
mila lire in più al mese per i 
5 milioni e ottocentomila 
pensionati (la maggior parte 
concentrati nel Mezzogiorno) 
che si trovano in questa con
dizione. Quale sarebbe, dun
que. la spesa, se l'aumento 
dei minimi scattasse anch'es
so dal luglio 1981? Centosedi-
ci miliardi al mese per sei 
mesi, nel caso che non si 
riesca a varare, per tutto il 
1981, la riforma. 

Ma andiamo con ordine. La 
cifra ottenuta per i pensiona
ti a Montecitorio, 600 miliar
di. va quindi, come abbiamo 
visto, riempita di contenuto: 
anche il movimento sindacale 
si schierava ieri a favore del
la trimestralizzazione della 
scala mobile per tutti i pen
sionali. CGIL, CISL. UIL. e-
mettendo una nota che valu
tava con grande soddisfazio
ne le manifestazioni che si 
sono svolte l'altro ieri in tut
ta Italia, salutavano con lo 
stesso spirito la decisione 
della Camera, avvertendo pe
rò che l'impegno «deve tra
dursi» nella scala mobiie 
trimestrale, su tutte le pen
sioni. 

Un altro particolare di non 
minore importanza per i 
pensionati, dopo ottobre '81, 
sarà comunque il modo in 
cui la scala mobile più ravvi
cinata potrà arrivare con re
golarità nelle loro tasche. Già 
la scadenza semestrale della 
contingenza, per esempio, ha 
creato gravi problemi al-
l'INPS. Un sistema di snelli
mento potrebbe essere quello 
di corrispondere ogni tre 
mesi ai pensionati una cifra 
fissa, con un conguaglio a fi
ne anno. 

Irfine. solo l'approvazione 
del disegno di riforma può 
consentire che, passito il 
1981 (solo per questo anno, 
infatti, varrebbe lo stanzia
mento della legge finanza-
ria), questi miglioramenti di 
tentino stabili, con il pro
gressivo riequilibrio delle 
entrate e delle uscite. E. in
tento. la battaglia sulla tri
mestralità ha già indicato gii 
avversari da battere: primo 
fra tutti l'on. Pietro Longo. 
segretario del PSDI (in d*-
saccordo col suo respon^afrb 
della previdenza. Vizzlniì, 
che vorrebbe cogliere que
st'occasione per far scattare 
la contingenza oeni 4 mesi E 
non solo per i pensionati, ma 
facendo tornare indietro an
che i la\oratori dipendenti. 

Nadia Tarantini 

Precettati a Venezia 
122 lavoratori dei 
traghetti con le isole 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Centoventidue 
lavoratori, t ra i mille circa 
dell'organico addetto ai ser
vizi di navigazione dell'ACTV, 
si sono visti recapitare a 
domicilio l'ordine di precet
tazione della Prefettura e si 
=ono ieri presentati regolar
mente al proprio posto di 
lavoro. Un fatto inedito e 
grave, reso necessario dalla 
drastica forma di sciopero 

sto e lesivo del diritti sin
dacali anche dal sindacato 
autonomo, che se la prende 

I con la giunta di sinistra. 
i rea di aver chiesto al Pre 
! fetto 1 provvedimenti di pre-
I cetrazione. 
j In una affollata assemblea 

dei lavoratori, svolta duran-
i te lo sciopero, sono stati ri 
: discussi i termini della ver-
' tenza con i sindacati con-
' federali. Finita l'assemblea 

messa in atto dai lavorato- i una delegazione di lavorata 
. . . - . w-S *•« A v A M A t n n A l l 4 C A n c * ri (24 ore di astensione to 

tale dal lavoro) e dalla par 
ticolare configurazione del
la città lagunare. I servizi 
che l'azienda ha voluto ga
rantire sono infatti esclusi
vamente quelli che collegano 
le isole di Giudecca. di Lido, 
Pellestrina, Murano. Burano 
e la penisola del Cavallino. 
1 cui abitanti avrebbero ri
schiato una giornata di 
«blackout» . Tutti a piedi. 
Invece, nel centro storico 
cittadino. 

Sul fronte sindacale non 
si è fatta attendere la rea
zione di protesta contro la 
precettazione. Cgil. Cisl e UH 
hanno bloccato per due ore. 
dalle 10 alle 12. anche 1 ser
vizi di Mostre. Il provvedi
mento viene giudicato Ingiù-

La parola ai lavoratori 

Sindacato e democrazia, dov'è il malessere 
Abbiamo puntato oggi, In questi nuovi contributi al confronto 

organizzato dal nostro giornale, su alcuni aspetti specifici della po
litica sindacale, anche In vista del convegno nazionale Indetto da 
CGIL CISL UIL per I primi di marzo a Montecatini, su due temi 
specifici: la democrazia e il salario. Sono lettere in parte integrali, 
in parte riassunte, che esprimono difficoltà, proposte, a volte, certo, 
in modo elementare. Hanno un pregio: spesso non si perdono nel 
linguaggio fumoso del • sindacalese », non sono diplomatiche, sono 
insomma, genuine. E — sia che vengano da militanti della CGIL, 
o della CISL, o della UIL — mirano ad uno scopo solo: fare più 
forte, più unitario, più autonomo, più democratico il sindacato 
italiano. 

Quando i vertici decidono bene 
anche le masse sono d'accordo 

importanti, per esempio le ore e 1 
giorni per il distacco del sindaca
lista come portavoce della base, 
agevolazioni a tutte le organizza 
zioni sindacali. 

Per. le strutture di base sono 
state assegnate delle ore annue 
che complessivamente sono così 
suddivise: per impianti da M) a 
100 dipendenti 108 ore; per im
pianti da 101 a 400 dipendenti 216 
ore; per impianti oltre 400 dipoi.-
denti 432 ore. 

In origine questi giorni e c e 
dovevano servire per 11 collega
mento lavoratore-delegato, per un 
rapporto più democratico sui 

problemi dei lavoratori. Con il 
passare del tempo semina che 
questo collegamento abbia per.so 
sempre più la fisionomia, i moti
vi possono essere vari: 1) può 
essere la deformazione del sinda
calista preso come mestiere?; 2) 
può essere il distacco del sinda
calista dalla realtà oggettiva del 
mondo del lavoro e dei problemi 

reali dei lavoratori?; 3) è forse 
colpa della delega dello 0.50 che 
11 lavoratore firma senza scadenza 
per il sindacato? 

CASTRONOVO PASQUALE 
Officina Grande Riparazione F.S. 

TORINO 

Non mi appassiona una discus
sione sulla democrazia che mi pa
re troppo astratta, prevalentemen
te rivolta ai problemi di metodo. 

Le forme attuali della democra
zia sindacale non differiscono da 
quelle praticate nel periodi più 
felici del rapporto sindacato lavo
ratori. La differenza vera sta nel 
fatto che non si ha più l'incontro 
tra le proposte dell'organizzazione 
e dei suoi vertici e ciò che è 
proposto da quanto scaturisce 
spontaneamente dai lavoratori. 

Abbiamo avuto fior di scioperi 
generali dichiarati dalla segrete
ria della Federazione che non han
no suscitato alcuna obiezione per

chè. pur decisi da un vertice ri
stretto. corrispondevano a quanto 
era atteso dalle masse dei lavo
ratori. 

La condizione di crisi generale 
che si vive oggi richiede che il 
sindacato esalti sempre di più le 
sue caratteristiche di organizzazio
ne che fa sempre meglio il suo 
mestiere (e ce n'è bisogno) e per
ciò stesso lotta per obiettivi di 
trasformazione della società II che 
vuol dire partire dalla più mode
sta rivendicazione contrattuale, di 

riforma e di affermazione di di
ritti per renderle non solo coe
renti, ma funzionali al disegno ge
nerale. 

E* su tutto questo che si fa la 
lotta nel sindacato realizzando o 
no autonomia, democrazia e par
tecipazione. E' vero che c'è diffi
coltà nell'organizzare la partecipa
zione e la vita democratica, ma 
non riguarda solo 1 lavoratori o 
1 delegati; riguarda prima di tutto 
i quadri, 1 funzionari che hanno 
responsabilità nelle strutture e che 
sono il vero punto nevralgico che 
decide l'orientamento dell'organiz
zazione. L'atteggiamento di costo
ro è in gran parte di chi non 
partecipa alla 'otta politica — né 
dentro la CGIL, né in seno alla 
Federazione unitaria —, ma pre
ferisce aspettare che se ne decida 
l'esito nei vertici magari dedican
dosi olla critica sul verticismo. 

In queste condizioni la critica 
al vertici è un gioco facile: meno 
facile è costruire obiettivi unitari 
con relative proposte di iniziativa 
e di lotta. 

ALDO AMORETTI 
Segretario nazionale 
della FILTEA-CGIL 

La pariteticità superata: 
il caso delle Presse Mirafiori 

400 ore di permesso: 
sono impiegate sempre bene? 

Cara Unità, 
non mi sorprende che alcuni 

dirigenti sindacali della UIL e 
della CISL abbiano avuto reazioni 
piuttosto nervose di fronte al 
discorso che il compagno Enrico 
Berlinguer ha pronunciato dome
nica a Torino, e particolarmente 
di fronte alla sua proposta di su
perare la « pariteticità » tra le va
rie componenti, rendendo effetti
vamente elettive tutte le cariche 

sindacali in base alle scelte dei 
lavoratori. Il motivo di questa o-
gitazlone si capisce, se si pensa 
che nel consigli di fabbrica, che 
sono attualmente gli unici orga
nismi del sindacato eletti a suffra
gio diretto, i delegati della CGIL 
sono nella maggioranza del casi 
oltre 11 50 per cento. 

Mi stupisce invece il fatto che 
questi sindacalisti Invochino la 
democrazia. l'autonomia e l'unità 
del sindacato. Noi operai rite
niamo che l'unità e l'autonomia 
del sindacato si rafforzino pro
prio dandosi delle regole demo
cratiche e poi rispettandole fino 
in fondo, anche auando a qualcu
no non fa comodo. 

Se nel mio consiglio, quello del
le Presse di Mirafiori, il 70 per 
cento dei delegati sono deKa 
CGIL, questo non è successo per
chè l'abbia imposto Luciano La-
ma, ma perchè sono stati i lavo
ratori a scegliersi quei delegati 
ed a votarli liberamente su una 
scheda bianca. 

Se invece saliamo appena di un 
gradino rispetto ai consigli dì 
fabbrica, vediamo per esemplo 
che nella Lega FLM di Mirafiori 
tutti i funzionari sindacali sono 
stati nominati dalle varie compo
nenti, secondo la più rigida pari
teticità: per quasi ogni settore 
della nostra grande fabbrica c'è 
un sindacalista della FIOM, uno 

della FIM ed uno della UTLM. 
Noi nel consiglio di fabbrica di
scutiamo, talvolta ci scontriamo. 
ma poi riusciamo spesso a trova
re posizioni unitarie. Quando pe
rò andiamo a discutere con i sin
dacalisti, ascoltiamo tre. e talvol
ta anche quattro o cinque lin
guaggi diversi. 

DINO ORRU 
delegato Presse di 
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quella spinta che può portare al 
.superamento di queste posizioni. 
Queste, se vogliamo denominarle, 
le possiamo chiamare « posizioni 
di vertice ». 

Un altro del tanti problemi che 
sta facendo discutere i lavoratori 
è il blocco della contingenza sul
l'indennità di liquidazione. Tutti 
questi soldi a cosa sono serviti?. 
si domandano i lavoratori. 

Certo però che nemmeno tra la 
base le case, secondo me, vanno 
nel senso giusto; personalmente. 
per quello che so, sono rimasto 
deluso per quanto concerne la 
sottascrizione di solidarietà ai la
voratori della FIAT. Penso che 
tutti 1 lavoratori sanno delle lotte 
sindacali Interne che si sono suc
cedute in questi anni alla FIAT. 
delle lotte che hanno permea*) 
dei nuovi insediamenti nel Sud. 
Io credo che questa solidarietà 
non è stata contraccambiata, so
prattutto dagli appartenenti al 
movimento sindacale unitario del 
Mezzogiorno; i) mio riferimento, 
però, va soprattutto, non tanto alle 
cinquemila lire che pure erano 
importanti, ma alla volontà poli
tica dell'atto da parte del lavora

tore, sapendo che era impegnato 
tutto il movimento sindacale su 
questa questione. Mi domando 
anche perché in alcune fabbriche 
si è raggiunto un alto tasso di 
adesione e in altre no. Certo 1 
motivi sono tanti. Uno può essere 
il rapporto poco stimabile che si 
crea tra delegato e gruppo omo
geneo? 

Un'altra questione che vorrei 
toccare e che è di fondamentale 
importanza per 11 progresso di u-
na società civile è quello dei gio
vani. L'esperienza delle leghe e 
della 283 sembrava, o si presup
poneva. che avrebbe dato dei 
frutti positivi. Invece, fecondo 
me, cosi non è stato. Come mo
vimento sindacale dobbiamo for
mulare delle proposte e dei mo
menti di lotta specifici per i gio
vani. cercando di creare il più 
vasto e largo consenso possibile 
tra i lavoratori occupati, facendo 
capire, però, che nel nostro paese 
il movimento sindacale è una or
ganizzazione che propone e che 
lotta. 

SALVATORE MAESTRINO 
Delegato T.M.C. Napoli 

Perché il sindacato postini 
sta perdendo gli iscritti 

Ci sono state molte conquiste. 
dal posto di lavoro a quello del 
salario, ma non dobbiamo mai 
dimenticare la conquista più 
grande del sindacato, quella del 
1968: il diritto di fare le assem
blee all'interno del posto di lavo
ro (12 ore annue) per fare parte
cipare tutti I lavoratori per discu
tere 1 problemi interni ed esterni 
del posto di lavoro (democrazia, 
libertà). 

I lavoratori sì sono conquistati 
con dure lotte il riconoscimento 
del delegato del gruppo omoge
neo, eletto su scheda bianca. Per 
far funzionare questa grossa 
struttura sindacale c'era bisogno 
di un collegamento interno ed e-
sterno del posto di lavoro tra la
voratore, delegato e struttura or
ganizzativa del sindacato. 

Con i contratti di lavoro si so
no fatte delle conquiste molto 

Mediazioni al ribasso sema 
interpellare gli operai 

Varie, secondo me, sono le cir
costanze o addirittura le scelte 
che hanno portato il movimento 
sindacale ad una fase di stallo, 
che ha creato un po' di sfiducia 
da parte dei lavoratori. Uno del 
tanti motivi è che alcuni proble

mi di importanza generale non 
vengono adeguatamente sottoposti 
al dibattito tra i lavoratori e che 
in determinate circostanze si ten
ta di mediare o addirittura gioca
re al ribasso, senza sapere se da 
parte dei lavoratori può esserci 

La Fip-CGIL, specie a Roma, 
ha perduto in questi ultimi anni 
qualche centinaia di ìocntti; pò. 
chissimi tra le migliaia di nuovi 
assunti alle Poste, maggioranza 
giovani, sono stati reclutati in 
questo sindacato. 

Dovrebbe essere fatta, pertanto. 
una severa analisi per risalire al
le motivazioni per cui la Fip-CGIL 
non riesce a collegarsi m modo 

concreto con i lavoratori P.T.T., 
anzi rimanendone più delle volte, 
isolata. 

Non bastano più enunciazioni di 
principio; non è più possibile for
mulare a livello di vertice piatta
forme rivendicative, addirittura 
rinnovi contrattuali, congressi 
(soppressione dei sindacati di set
tore) senza ascoltare e/o rendere 
partecipe la categoria e gli iscrit
ti stessi. 

Non è possibile risolvere gli sva
riati problemi della categoria sen
za chiamarla alla lotta; sono que 
sti errori che si pagano e che. 
come sindacato nelle P.T.T.. stia
mo pagando. 

E' una situazione che deve es
sere rimossa senza ripensamenti 
di sorta, che credo neanche il 

costituendo accorpamento con la 
FIDAT-CGIL, di prossima attua
zione, che non e stato né discusso 
né accettato dai lavoratori del 
settore iscritti e non, possa risol
vere, senza l'impegno complessivo 
dell'intera Conleaerazione ed un 
ricambio di quei compagni all'in
terno della FIP, Incapaci a ga
rantire un reale cambiamento al 
l'interno del sindacato, ed a svi
luppare un rapporto democratico 
con la categoria. 

Pur tenendo conto del ruolo del
le componenti all'interno del sin
dacato. la componente comunista 
non può essere mortificata per me
ri calcoli di suddivisione delle ca
riche; ma 1 rapporti con le altre 
componenti nella CGIL debbono 
essere basati sulla presenza, oltre 
che numerica, di lavoro. 

Inoltre è ormai uso di «fare 
sindacato», di prendere importanti 
decisioni, senza coinvolgere gli or
ganismi, gli iscritti e i lavorato
ri; errori nei quali cade anche 
l'intero movimento sindacale 
(0,50). dovuti ad un verticismo 
che rasenta l'arroganza. 

ANGELO PICCININI 
Flp-GgiI Roma 

Dalle fabbriche: redditi e appiattimento 
Perché chi lavora meglio 
non deve essere pagate di più? 

Necessario cambiare la busta paga 
ma per trasformare il lavoro 

Professionalità: chi non l'ha 
molto spesso non ha colpe 

E* scontato ormai che lo sgan
ciamento della contingenza dalle 
liquidazioni ha portato ai lavora
tori una perdita secca nel salario 
differito ma è altrettanto vero 
che l'unificazione del punto di con
tingenza ha permesso ai salari 
più bassi di non essere corrosi 
dall'inflazione che è arrivata ad 
un livello del 22 per cento con 
la sintomatica conseguenza del
l'appiattimento parametrale dei 
vari livelli di categoria. 

Mi sembra giusto allora che na
scano nei lavoratori le necessità 
di rivendicare il riconoscimento 
economico della loro professiona
lità poiché è umanamente giusto 
che chi meglio lavora meglio ven
ga retribuito e l'esempio emble
matico che non mi scandalizza 
affatto è quello di vedere un buon 
tornitore che guadagna di più di 
un cattivo ingegnere ma posso 
viceversa scandalizzarmi nel veri
ficare la chiusura di molti lavora
tori a difendere un patetico egua
litarismo per la paura di affron
tare il nuovo. 

Credo che non sia poi così dif
ficile prendere atto che nell'orga
nizzazione del lavoro necessitano 

responsabilità produttive e orga
nizzative o ancora meglio delle 
capacità professionali acquisite 
con anni di esperienza e di « ga
vetta » che non possono essere an
negate nel fiume dell'egualitari-
smo portatore d'acqua del padro
nato. 

E' necessario allora che la ban
diera della professionalità venga 
ripresa In mano dai lavoratori 
senza tentennamenti con corag
gio e passione coinvogendo in un 
confronto all'interno delle fabbri
che i tecnici e gli impiegati. 

Fino ad oggi i constell di fabbri
ca hanno gestito poco bene questo 
problema poiché hanno lasciato 
accedere alle categorie più elevate 
anche quei lavoratori senza carat
teristiche peculiari svilendo così 
la vera professionalità di catego
ria e mortificando quel lavoratori 
che per anni si sono impegnati 
con volontà ed intelligenza e in 
particolare nel pubblico impieeo 
creando una rincorsa alla catego
ria e non al riconoscimento eco
nomico della professionalità. 

GIUSEPPE FOGGI 
Lavoratore del CISE Milano 

Mi pare che la discussione che 
si sta sviluppando sul documento 
della ledenazione rischi in qual
che caso di essere astratta. Mi 
domando se ha senso discutere 
sui parametri 100-200 oppure 
100-300, senza discutere su come 
il sindacato può attraverso la 
contrattazione del salario in tutte 
le sue versioni (retribuzione di
retta, liquidazioni, pensioni, con
tingenza, ecc.), intervenire sui 
reali processi di trasformazione 
dell'apparato produttivo e quindi 
del determinarsi dei rapporti di 
potere nella società. 

Penso cioè che sia necessario 
innanzitutto recuperare il valore 
della scelta fatta, ma non concre
tamente perseguita da tutte le ca
tegorie, della riforma della strut
tura del salario, come punto di 
attacco del sindacato di classe sul 
fronte sia della difesa del reddito, 
soprattutto per i più deboli (con
tingenza uguale per tutti) , sia sul 
fronte di una valorizzazione del 
salario professionale, come stru
mento di controllo e di intervento 
sui processi di trasformazione 
dell'organizzazione del lavoro. E* 
necessario saper tenere stretta
mente collegati In un'unica visio
ne strategica I problemi dell'in

quadramento unico, del parametri 
retributivi, del salario differito 
(liquidazioni), del salario minimo 
garantito (contingenza), delle 
pensioni, del salario assistenziale 
(assegni) e di come tutti questi 
vengono usati per intervenire nei 
processi reali di trasformazione 
del modo di produrre. 

In particolare mi pare che vada 
approfondita la discussione su 
cosa significhi oggi parlare di 
professionalità; infatti sempre più 
difficile appare ai lavoratori 
comprendere il senso di una linea 
(appunto quella della professiona
lità) che si scontra con una real
tà che per la stragrande maggio
ranza è di grande spinta alla de
qualificazione. Occorre rendersi 
conto che se non si è in erado d: 
sapere collegare le risposte ai 
problemi dell'oggi ad una chiara 
e credibile linea del domani, la 
risposta che può venire dai lavo
ratori rischia di essere quella del 
« meglio l'uovo ogsi della gallina 
domani », scegliendo inconsape
volmente la strada della subordi
nazione al capitale. 

MARIA SCIANCATI 
Delegata dei CdF 
Borletti . Milano 

DI riforma della struttura del 
salario si parla da molto tempo 
ma si è fatto poco e purtroppo 
male. Rischia di essere rifiutata 
per sempre sia dagli operai che 
dagli impiegati. Perchè? Perchè i 
primi cambiamenti introdotti ad 
alcuni istituti sindacali sono stati 
fatti con molti equivoci e ambi
guità e quello che più conta sono 
stati vissuti in termini negativi 
quasi come un tradimento del 
sindacato e del nostro partito. Mi 
riferisco ai cambiamenti sulle in
dennità di liquidazione, alle mo
difiche sugli scatti biennali e al
l'eliminazione o quasi del cosid
detto mancato incentivo per gli 
impiegati. 

Ma quello che più conta è che 
si è fatto ciò in una visione sba
gliata ed inaccettabile, che se non 
viene modificata rischia di far 
saltare un'esigenza tanto impor
tante quanto fondamentale se 
vogliamo essere all'altezza dei 
tempi. Ma qual è questa visione 
di fondo sbagliata? 

E" che tutti gli interventi sono 
stati fatti sotto la pressione di 
istanze padronali e governative 
racchiuse nel famoso slogan 
«contenere i costi di lavoro oer 
aumentare la produttività ». Giu

stamente anche se con ritardo II 
nostro partito ha reagito a questa 
falsa, strumentale e terribile e-
quazione e più correttamente ha 
affermato che se è vero che e-
siste un problema di contenimen
to della dinamica salariale è pure 
vero che l'equazione va capovolta, 
cioè occorre aumentare la pro
duttività complessiva dell'azienda 
affinchè sia più contenuta l'inci
denza del salario. 

Purtroppo in mezzo al lavorato
ri è passata l'idea che la riforma 
del salario consistesse nel rinun
ciare a qualcosa di già acquisito, 
cioè fare degli sconti al padrona
to senza contropartite. Oggi se si 
vuole riprendere correttamente 
la riforma del salario occorre. 
dopo aver riparato i danni causa
ti dalla legge 91, subito chiarire 
che la riforma del salario può 
essere fatta se si abbandona 1 ot
tica degli sconti e dell'autoridu-
zlone e si stabilisce una volta per 
tutte che questo grande obiettivo 
si può raggiungere solo con una 
strategia salariale che ha come 
fondamento un aumento pur gra
duale di salari stipendi pensioni. 

ARMANDO CALAMINICI 
impiegato Alfa 

Romeo, deputato. 

ri si è recata nella sede 
del Comune dove si è svolto 
un incontro con il sindaco. 
il vicesindaco e la presiden
za dell'ACTV. Al centro del
la discussione la necessità di 
garantire i servizi di emer
genza anche in caso di scio
pero, tale infatti sembra es
sere l'unica condizione ca
pace di evitare anche in fu
turo il ricorso alla precetta
zione. Sul merito della piat
taforma rivendicativa che 
chiede riduzioni nell'orario 
di lavoro, aumenti salariali 
dell'ordine del 30 ri. Introdu 
zione di una indennità spe
ciale « premio Venezia », ed 
altro ancora, l'azienda ha 
già fatto conoscere al sinda
cati la propria indisponibi
lità. 

Decisioni, rapide, per l'economia del mare 
Il dibattito alla conferenza nazionale promossa dal PCI a Genova - L'intervento del ministro For
mica: « I comunisti hanno dato un grande contributo » - Quel che Paolicchi (Fiumare) non ha detto 

Dal nostro Inviato 
GENOVA — 11 disegno orga
nico e coerente per risanare 
e rilanciare un settore di in
teresse strategico per l'Italia 
(e che interessa ben più di un 
milione di lavoratori) delinea
to nella relazione del compa
gno Libertini, si accresce e si 
approfondisce per i contribu
ti interessanti offerti dal di
battito della Conferenza sul
l'economia marittima, che 
raccoglie a Genova delegazio
ni di lavoratori, imprenditori 
pubblici e priraJi (il presiden
te della Finmare. Paolicchi, 
il presidente del Lloyd Triesti
no. La Calamita, gli armato
ri Costa e Grimaldi, rappre-
entanti di forze politiche). Di 
•io si è reso conto il ministro 
lei Trasporti, Formica. Egli 
•tei suo intervento ha sotto-
lineato l'entità e la perspicui-
'à del lavoro dei comunisti nel 
lettore dei trasporti e dell'eco-
lomìa marittima, « un contri
buto rilevante >. 

.Si tratta — ha detto — di 
definire una politica comples
siva dei trasporti, raccordan

do le sue diverse componenti j 
verso un obiettivo unitario j 
che è quello di una struttura j 
organica efficiente, al servi- j 
zio della produzione e dei com
merci. Qualcosa si e già co
minciato a fare, sforzandosi 
pur tra molte difficoltà e con
tro tanti particolarismi, nei 
settori ferroviario, aereo, au
tostradale. Ma è tanta la stra
da da recuperare per correg
gere le contraddizioni e le di 
storsioni del passato. 

Un impulso decisivo in ou--»-
sto senso è venuto dalla elabo
razione e dalle lotte dei co
munisti. coordinate in una pro
posta strategica che emerge 
con forza dai lavori della con
ferenza sull'economia marit
tima. Proposta che si articola 
in contribuii approfonditi e 
particolari attraverso varie co
municazioni. Tra le quali: 
< La CEE e l'economia marit
tima > di Carossino. vicepre
sidente della commissione tra
sporti del Parlamento euro
peo; € Le ferrovie e l'econo
mia marittima > di G. Capora
li; < Il rapporto mare-territo

rio » di W. D'Alessio. 
Ma molti interventi hanno 

ricordato le difficoltà e i 
ritardi ancrrra presenti, che 
colpiscono soprattutto le re
gioni più deboli come il 
Mezzogiorno. cMalgrado l'im
pegno del Parlamento a vara
re un piano di settore cantie
ristico — ha affermato Fa
scialo. console della compa
gnia portuale ramo industria
le di Genova — non esiste tut
tora né un piano né una poli
tica organica del settore >. 

E il compagno Tedeschi di 
Livorno ha sottolineato gli 
stessi ritardi del partito che, 
nonostante la validità dell'ela
borazione conseguita, conside
ra marginali, da esperti, i prò 
blemi dell'economia maritti-
ma. Secondo Trepiedi, seare-
torio della FILTCG1L, «il ri
lancio dell'economia maritti
ma in Italia non può prescin
dere dal salto tecnologico e 
dalla concentrazione dei traf
fici. e richiede l'avvio di una 
concreta programmazione ». 

FI concole della CULMV 
(Compagnia unica lavoratori 

1 merci varie) Agosti si è sof-
! fermato sugli aspetti di « un 
I modo di go\ ornare distorto 
I che ha provocato e pro\oca 
: ancora perdite e non acqui-
j 5;7ioni nei traffici, con gravi 
• conseguenze anche sull'occu-
| pazione >. 
i J problemi della cantieristi-
j ca sono stati posti in eviden-
, za da Francovig. del Consi

glio di fabbrica dell'Italcan-
tieri di Monfalcone: e II no
stro settore ha perso 5 mila 
posti di lavoro. A Palermo da 
tre anni 6<X) lavoratori sono 
in cassa integrazione, 500 a 
Genova e a Venezia. I Can
t e r i dell'Alto Adriatico di 
Trieste sono falliti. Il Parla
mento ha votato un documen
to per U risanamento e il ri
lancio della cantieristica come 
settore di importanza strate
gica per A Paese, ma il CIPI. 
presieduto dal ministro del 
bilancio I,a Malfa, tiene bloc
cato da tempo H piano di set
tore >. 

Singolare l'Intervento del 
presidente della FIRMARE 
(la flotta di Stato), Paolicchi. 

che ha. fornito molti dati rul
la ristrutturazione e rinnova
mento della flotta di Stato 
(che hanno comportato una di 
minuzìone di 6 mila p-jst: di la
voro) lamentando iuitavii ri
tardi e incoerenze dello Sta
to. Paolicchi ha esaltato il 
rinnovamento della FIRMARE 
< una flotta bambina » ha det
to. ma, gli ha ribadito il 
compagno Foutanarosa. se
gretario della cellula maritti
mi di Torre del Greco. < una 
flotta bambina che attenta 
alla sicurezza dei marittimi 
per le drastiche riduzioni di 
personale >. 

Paolicchi non ha parlato 
dei dati di bilancio della FIR
MARE. delle sue perdite e 
del suo indebitamento a ca
rico dello Stato. In assenza 
del ministro Compagna è sta
to lui a sostenere l'esigenza 
di non sopprimere il ministe
ro della Marina mercantile. 
come invece ha chiesto il PCI. 
Oppi le conclusimi del com
pagno Adalberto Minucci. 

Antonio Mereu 


